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SOCIETÀ
E CULTURA

DI EDOARDO CASTAGNA

e razze non esistono. Il con-
cetto è acquisito da decenni in
ambito accademico; tuttavia

stenta – e molto – a far breccia nel-
l’opinione comune. Anche in quan-
ti rigettano ogni discriminazione.
Per questo ripetere che le razze non
esistono non è banale, anzi: la stes-
sa parola “razza” andrebbe espulsa
non solo dal linguaggio scientifico,
dove non ha più diritto di cittadi-
nanza per manifesta infondatezza,
ma anche dal linguaggio corrente.
Va in questa direzione l’iniziativa del
Parlamento francese di rimuovere il
termine da tutti i testi legislativi.
Spesso queste epurazioni sono co-
perte da un velo di ipocrisia: il so-
ciologo Eric Fassin ha obiettato su
“Le Monde” che «l’eufemismo non
fa che oscurare il problema». In que-
sto caso tuttavia l’operazione è sem-
plicemente corretta dal punto di vi-
sta linguistico, prima ancora che
contenutistico. Parlare in termini di
razze umane non ha senso; tutti noi
apparteniamo a una sola razza, ca-
ratterizzata da un’infinita variabilità
al suo interno. Esistono certo grup-
pi di caratteristiche somatiche simi-
li, ma ogni tentativo di isolarli in raz-
ze è destinato al fallimento; basti a
testimoniarlo il fatto che ogni cultu-
ra divide le razze umane a modo suo.
Gli americani per esempio – ce lo ri-
cordano tanti film e telefilm – di-
stinguono caucasici, afroamericani,
ispanici, asiatici e nativi americani;
la polizia inglese invece scinde la raz-
za caucasica d’Oltreoceano in due,
razza europea e razza mediorienta-
le, alle quali aggiunge afrocaraibici,
indiani (dell’India) e indocinesi.
La biologia insegna che non è pos-
sibile tracciare linee che separino u-
na razza da un’altra; si possono so-
lo indicare punti estremi – l’area del
mondo dove mediamente la pelle è
più scura, quella dove mediamente
i capelli sono più chiari – ma non de-
finire intorno a essi insiemi coeren-
ti. Senza contare che le caratteristi-
che biologiche sono innumerevoli e
già solo scegliere il colore della pel-
le o il taglio degli occhi è una scelta
arbitraria: perché
non l’altezza, o il
gruppo sanguigno?
A questa domanda
risponde la storia
della cultura: perché
l’altezza o il gruppo
sanguigno non era-
no funzionali alle di-
stinzioni che inte-
ressavano in un da-
to momento. La teo-
rizzazione scientifi-
ca delle razze uma-
na ha preso piede
non caso nell’età del
colonialismo, tra Ot-
to e Novecento, nu-
trendosi dell’evoluzionismo allora
in impetuosa ascesa. Complice lo
scientismo positivista, tutto sem-
brava poter essere inquadrato in
schemi rigidi e definiti, “scientifici”:
anche le differenze tra i gruppi u-
mani. Il passo successivo (ma spes-
so in realtà precedente, almeno nel-
le motivazioni) fu l’attribuire a ogni
razza non solo caratteristiche fisi-
che, ma anche intellettuali e mora-
li; e poi ancora, a queste caratteri-
stiche assegnare una precisa gerar-
chia, invariabilmente con l’uomo
bianco al vertice. Nell’Ottocento e-
ra comune, nelle pubblicazioni
scientifiche, scendere ancor più nel
dettaglio e parlare di razza italiana,
razza francese, razza inglese: ognu-
na definita con caratteri biologici (e-

L

ra in gran voga la craniologia, la clas-
sificazione metrica dei crani umani,
poi rigettata dall’antropologia suc-
cessiva), e in sprezzo a ogni eviden-
za di senso comune.
Naturalmente ricordare che le razze
non esistono non significa negare la
possibilità di ragionare in termini di
gruppi umani. Ma le etnie sono
qualcosa di ben diverso dalle razza,
individuato non biologicamente ma
culturalmente. Il riferimento è la ce-
lebre definizione di Benedict An-
derson delle nazioni come “comu-
nità immaginate”: a fare un popolo
è il senso di appartenenza dei suoi
membri, mentre le caratteristiche u-
sate per definirlo (aspetto fisico, ter-

ritorio, lingua, reli-
gione, storia, cultu-
ra...) sono elementi
secondari, scelti a
posteriori proprio in
funzione di quel
senso di apparte-
nenza. Per esempio
la religione è l’ele-
mento chiave della
distinzione tra irlan-
desi e inglesi o tra
serbi e croati, altri-
menti accomunati
dalla lingua e da se-
coli di storia, men-
tre a noi italiani suo-
na naturale riferirsi

proprio alla lingua come elemento
identificativo primario.
L’Assemblea Nazionale ha rilancia-
to in Francia il dibattito sul razzismo,
e sensatamente è stato da più parti
fatto notare come non basti elimi-
nare il termine per eliminare l’at-
teggiamento che sottende. Così, se
la prima stesura della legge si limita
a espellere il termine razza dalla le-
gislazione, un emendamento at-
tualmente all’esame del Parlamen-
to aggiunge: «La Repubblica com-
batte il razzismo, l’antisemitismo e
la xenofobia. Essa non riconosce l’e-
sistenza di alcuna cosiddetta razza».
Un passo in avanti verso l’obiettivo
finale: non parlare più di razze, per
non dover più parlare di razzismo.
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e favorisce il
superamento di
una mentalità

razzista, certo un male non
è». L’antropologo Fiorenzo
Facchini guarda con favore
all’iniziativa dal Parlamento
francese, e ricorda che
«l’Unesco già mezzo secolo
fa suggeriva di non usare
più il termine razza anche
nel linguaggio scientifico.

Meglio semmai parlare di gruppi etnici».
Qual è la differenza?
«Certamente esistono differenze biologiche e culturali
fra le popolazioni umane. Però non possono
giustificare una valutazione o una gerarchia fra queste
popolazioni. Quando le differenze biologiche danno
luogo a discriminazioni culturali si utilizza il dato
scientifico per scopi di ordine politico. Ed è quello che
è avvenuto con il razzismo».
Cosa distingue allora la moderna biologia delle
popolazioni dal vecchio “razzismo scientifico”?
«La biologia delle popolazioni umane mette in
evidenza che le differenze fra le popolazioni sono
riferibili a variazioni nell’incidenza dei diversi geni
che si sono stabilite in relazione all’adattamento
all’ambiente, all’isolamento e alla mescolanza fra le
popolazioni stesse. Ma dal punto di vista biologico le
differenze tra i vari popoli sono estremamente lievi, e
non giustificano alcuna netta separazione: non
esistono possessi esclusivi di alcuni caratteri. Il grande
equivoco è stato il voler desumere dalle differenze di
ordine fisico una gerarchia di culture, con razze
superiori e razze inferiori. Il fascismo e il nazismo ci
hanno inquinato di razzismo, eppure anche nelle
università esistevano cattedre di Biologia delle razze».
Per debellare il razzismo la strada resta lunga...
«Non basta bandire il termine razza per non cadere
nel razzismo. Vi sono molti atteggiamenti verso il
diverso che possono connotarsi di razzismo. È
importante che le diversità, che certamente esistono,
non diventino motivo di discriminazione nella dignità
e nei diritti delle persone».

Edoardo Castagna
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S« urioso che
nella patria di
Lévi-Strauss si

usasse ancora nella
legislazione la parola razza.
I francesi arrivano buoni
ultimi». A stupire lo storico
Franco Cardini non è tanto
la scelta dell’Assemblea
Nazionale, quanto il fatto
che sia arrivata solo oggi:
«Non solo nell’ambito

politico, ma anche in quello scientifico vige la
convenzione per cui il termine razza non si usa più, o
al massimo lo si usa al negativo, per affermare che le
razze umane non esistono».
Com’è nata questa convenzione?
«La teoria della razza è molto datata, legata alla
cultura evoluzionistica; poi, naturalmente, c’è la
pesante ipoteca nazista. Eppure, paradossalmente, le
razze non esistono, ma esiste il razzismo».
Come possiamo definirlo?
«Il razzismo è un’ideologia, ma si è appoggiato alla
scienza. Perché questo va ribadito: scienza è
semplicemente un tipo di sapere metodologicamente
ordinato, e non necessariamente è la verità. C’erano
fior di scienziati che parlavano di razze, con
cognizione di causa… un premio Nobel come Alexis
Carrel, per rimanere in Francia, o uno studioso come
Arthur de Gobineau. Nulla a che vedere con la
pseudoscienza razzista dei loro epigoni
contemporanei, che insistono a parlare di razzismo
tirando fuori le vecchie glorie dell’Ottocento».
Eppure per combattere il razzismo si continua a
usare il termine: razza. «Non discriminiamo né per
razza né per religione...»
«Ecco, questo è un modo di esprimersi troppo
approssimativo, i due ambiti non sono omogenei. Se
si rifiuta di discriminare qualcuno per motivi religiosi
è perché si riconosce il diritto alla libertà religiosa; se
si rifiuta di discriminare qualcuno per motivi razziali è
perché non si riconosce la divisione dell’umanità in
razze come qualcosa di scientificamente e di
moralmente plausibile. I due tipi di rifiuti non
possono essere messi sullo stesso piano». (E.C.)
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C«

I tentativi 
di inquadrare 
le differenze 
tra i gruppi umani 
in insiemi definiti 
sono tutti falliti,
eppure è ancora 
d’uso corrente 
una terminologia 
ottocentesca

la questione
Il Parlamento espelle 
il termine dalle leggi: 
la scelta, corretta 
scientificamente, 
apre il dibattito: 
basterà a debellare 
il razzismo?

E la Francia epura 
la parola “razza”

ome sono strani i
poeti. Vedono un
bel tramonto e si

sentono in dovere di
raccontarcelo; hanno
una delusione d’amore e
ce la devono confidare.
Il primo moto del lettore
sarebbe: e chi se ne
importa?
Invece importa, perché
il poeta, se davvero è
tale, è colui che sa
conferire alla propria
esperienza personale
una valenza di
universalità in cui
ciascuno può (potrebbe,

C dovrebbe) riconoscersi.
Ma non è solo un
delegato di idee e
sentimenti
(tendenzialmente)
universali, è un
esponente del
linguaggio. Il poeta,
essenzialmente, veicola
parole: sentimenti, idee,
sono incapsulati nelle
parole e toccherà al
lettore giungere al
nocciolo (al cuore) delle
parole.
Ottavio Rossani, per
esempio, in Riti di
seduzione (Nomos

Edizioni, pp. 112, euro
14), a pagina 39 scrive:
«Fulminanti i colori
dell’acqua / – giade,
turchesi, topazi,
smeraldi – / dopo il
viaggio nel sogno
restituiscono / alla
rituale festa di dolori».
Che significa? Perché il
poeta ce lo viene a dire?
L’immagine è perfetta: i
colori dell’acqua
(probabilmente del
mare) investiti dalla
luce, dardeggiano come
pietre preziose,
fenomeno ottico che
colpisce non tanto la
retina di chi guarda,
quanto la sua fantasia, il
suo ricordo, il «sogno».

Ma (quasi subito)
«dopo» il poeta (il
lettore) è restituito alla
quotidianità dolente
abituale. 
Perché questi versi ci
colpiscono?
Innanzitutto perché
impongono un ritmo,
che è poi il ritmo
dell’endecasillabo. Il
primo verso
(«Fulminanti i colori
dell’acqua») è infatti un
endecasillabo (con
dialefe); l’enumerazione
delle pietre preziose è
un endecasillabo
perfetto (resiste anche
cambiando l’ordine
delle parole, ma la
sequenza in crescendo è

esclusiva); seguono un
settenario e un quinario
(«restituiscono», con
dialefe) che sono le
componenti metriche
dell’endecasillabo e, in
chiusura, un altro
endecasillabo. Quella
strofa apparentemente
così semplice, in realtà è
innervata da una solida
struttura linguistica che
probabilmente al poeta
è sgorgata spontanea (le
sillabe si contano dopo),
ma è ciò che rende
memorabile la sequenza
delle parole con il loro
carico di significato.
Per questo i «riti di
seduzione» che
compongono il titolo

non hanno niente di
erotico, sono riti di
seduzione linguistica,
cioè poesia.
Alla prima sezione del
volume, in cui, come
scrive Maurizio Cucchi
nella prefazione,
«prevale un andamento
di più largo fiato, con
frequenti escursioni in
una certa regolarità
strofica», seguono
ventotto «Cartoline»,
frammenti di memoria,
configurazioni mentali
proiettate su fondali
pittorici. E il «tu»
amoroso è ricordo che
solo a tratti si fa
presenza.
La terza sezione,

«Finestre aperte», è, a
mio avviso, la più
originale, una sorta di
«Flashes e dediche», per
dirla con Montale. Qui la
circostanza è
nettamente individuata
in affioramenti di
schegge di anamnesi
della prima età, e la
composizione di luogo è
la marina di Calabria,
con i suoi colori e i suoi
odori, protetta dai
boschi della Sila. Ben
oltre il bozzetto, il
frammento è
consegnato ancora caldo
di sole, e quelle giornate
di felicità non erano
soltanto immaginate: «A
sera il sonno che leniva

la stanchezza / ci
assicurava che era stato
tutto vero».
Ottavio Rossani, per
quasi quarant’anni
giornalista del Corriere
della sera, ne cura il blog
«Poesia»
(poesia.corriere.it) ed è
anche pittore e regista
teatrale. Questo è il suo
settimo libro di poesie.
Per il congedo, scelgo
un’ultima, promettente
«Cartolina»: «Andrò
molto lontano / Lungo il
tragitto troverò /
qualche buon
compagno. / Anche da
solo tuttavia / arriverò.
Arriverò».
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leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Rossani, il poeta delle «cartoline» lontane e vicine

Un’illustrazione 
del manuale 
scolastico 
francese 
“Le tour 
de la France 
par deux enfants” 
di George Bruno, 
edito nel 1904

l’antropologo
Facchini: «Differenza
non significa gerarchia»

lo storico
Cardini: «Un esempio 
di fallacia scientifica»

L’ultima Thule
di Guccini su «Jesus»
Sul nuovo numero del mensile dei
paolini «Jesus», Brunetto Salvarani
in una lunga chiacchierata con
Francesco Guccini parla del disco
recente, «L’ultima Thule»: che
conclude la carriera del
cantautore-poeta (ma non dello
scrittore che già sognava di essere
da piccolo: vinse anche un
concorso del "Vittorioso"...), e il
percorso umano e musicale
dell’artista di Pàvana,
sull’Appennino tosco-emiliano,
dove vive nella casa avita
circondato di libri, la sua passione.
Tra le canzoni del cd, Guccini
preferisce «Canzone di notte n. 4»:
«Un pezzo che torna indietro nel
tempo, alla mia infanzia, quando il
mulino di Chico ancora
funzionava, luogo mitico dei miei
anni giovanili, fino a chiudersi su
una visione attuale, con le luci del
presepe e il raggiungimento di un
senso di pace e tranquillità». Per
Natale, forse, uscirà la seconda
parte del «Dizionario delle cose
perdute» (con «la cabina 
telefonica e le cartoline con le
scritte prestampate»).

Riflessione a più voci
sul teatro e il sacro

Un volume a più voci, «Il teatro e il
sacro. Storia, riflessioni,
esperienze» (San Paolo) riporta al
tema del «rito» e delle consonanze
tra liturgia e rappresentazione nelle
esperienze italiane. L’obiettivo del
libro è rendere conto delle realtà
maturate, specie a San Miniato, nel
dopoguerra, e altrove. Tra i molti
contributi, quello di Claudio
Bernardi, che sottolinea come il
teatro "sacro", della comunità e per
la comunità, si sottragga alla
disgregazione del pensiero liquido,
suscitando una rigenerazione etica,
dove l’arte dei corpi diventa «logos»
e «charitas». Ernesto Diaco riflette
sul progetto dei «Teatri del Sacro»
cresciuto negli anni, tra risonanze
bibliche e combattimenti spirituali,
dalla città-palcoscenico di Lucca
alle periferie metropolitane.

Francesco Guccini

APPUNTAMENTI

ARTE SACRA E PROFANA?
◆ «L’arte è sacra e profana?». Se
ne parlerà oggi alle 18 a Palazzo
Reale di Milano (sala conferenze,
piazza Duomo, 14 - 3° piano).
L’argomento verrà approfondito
da Maurizio Ferraris, docente di
Estetica, dell’Università di Torino;
da Alessandra Pioselli, critica
d’arte e direttrice dell’Accademia
Carrara di Belle Arti - Bergamo;
Enrica Borghi, coordinatrice del
Museo Tornielli e presidente
"Associazione Asilo Bianco" di
Ameno nel novarese; da
Francesca Pasini, curatrice della
mostra "Natività e nascite laiche"
organizzata dal Museo di Ameno
nel 2012; e dall’artista Adrian
Paci, che nel 2011 ha creato una
Via Crucis per la chiesa di San
Bartolomeo a Milano. Info:
www.asilobianco.it  (R.Cut.)

Fiorenzo Facchini Franco Cardini


